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�  uogo comune è 
un 'espress ione 
da l le  or ig in i 

an t i che :  ne  par la 
Aristotele nei Topici 
quando affronta i l 
p r o b l e m a  d e l l a 
formazione del pensiero. 

De f in isce uno 
schema  di ragionamento  
generale che, partendo da 
premesse comunemente 
accettate o rese valide 
dall'autorità di chi le ha 
pronunziate, giunge a 
delle conclusioni coerenti 
con esse.  In origine, 
questi ragionamenti tipo  
avevano uno scopo ben 
preciso, quello di aiutare il 
giovane studente di 
filosofia a sostenere un 
confronto dialettico con i 
propri interlocutori. 

In pratica erano 
utilizzati per insegnare a 
ragionare. 

Dei luoghi comuni 
si appropriarono poi i 
retori, i bravi parlatori; 
costoro, seguendo il 
p r i n c i p i o  d e l l a 
c o n v e n i e n z a   l i 
impiegarono per adattare 
il discorso alla varietà 
delle circostanze e alle 
necessità della polemica 
nella quale doveva essere 
s e m p r e  p o s s i b i l e 
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Con queste paro-
le il presidente dell’As-
sociazione culturale 
comunicava ai soci 
dieci anni fa la nascita 
de “Il Nibbio”, foglio 
notizie pensato per 
promuovere il recupero 
delle nostre radici, del-
le nostre tradizioni, 
della nostra storia; per 
tenere insieme l’asso-

ciazione e la comunità 
tutta e affrontare, uniti, 
con maggiori e miglio-
ri prospettive, il futuro. 
Abbiamo cercato di in-
formare, in tutti questi 
anni, con umiltà  e se-
renità  sempre accom-
pagnate dal buon senso 
e dalla serietà  che de-
vono contraddistingue-

(Continua a pagina 3) 

r o v e s c i a r e 
l ' a r g o m e n t a z i o n e 
dell’altro. 

Divennero così 
r a g i o n a m e n t i 
preconfezionati, sempre 
più speciosi e sottili che 
questi bravi parlatori  
t i r a v a n o  f u o r i  e 
utilizzavano quando non 
riuscivano a sostenere, 
con argomentazioni 
logiche, la discussione  
con gli interlocutori.  

*** 
Il ricorso sempre 

più frequente, nelle 
discussioni e nelle dispute, 
ai luoghi comuni da parte 
dell'uomo li fa, nel tempo, 
decadere; da pensiero 
costruito secondo i 
principi della logica 
diventano affermazioni 
banali, prive di qualsiasi 
impegno personale. In più 
essi si  "restringono" 
notevolmente fino a 
ridursi a semplice slogan. 

È questo, oggi, il 
luogo comune che impera 
n e l  l i n g u a g g i o 
pubblicitario e politico ma 
che intacca anche altre 
sfere  dell'esistenza 
(personale, sociale… e  
anche  religiosa). I mezzi 
di comunicazione di 

(Continua a pagina 7) 
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�  l 23 Dicembre 2005 si è 
costituito il gruppoVolon-
tari del Soccorso di 

Acerenza grazie soprattutto alla 
tenacia, all’abnegazione, alla 
sensibilità, al desiderio di 
poter fare qualcosa per gli 
altri del “vulcanico” 
Vincenzo ANOBILE.   

Il Gruppo è 
composto da 119 
elementi, di cui 90 
Volontari del Soccorso 
(V.d.S.) e 29 Soci 
Ordinari. 

Chi sono i V.d.S..  
I n n a n z i t u t t o  “i l 
volontario è chi, dopo 
avere adempiuto ai doveri 
familiari, professionali o 
civili, impiega il suo tempo 
libero in un servizio utile per la 
comunità o per altre persone 
bisognose”.  Nell’ambito 
nazionale, i Volontari del 
Soccorso fanno parte della 
componente a carat tere 
volontario della Croce Rossa 
Italiana. Fanno parte della 
componente della C.R.I. oltre ai 
V.d.S., il Corpo militare, le 
Infermiere Volontarie, i 
Pionieri, il Comitato 
Femmini le e i 
D o n a t o r i  d i 
sangue.  Essi (i 
V.d.S.) sono 
gli ultimi 
nati nel 
programma 
delle forze 
della CRI, ne 
rappresentano la 
c o m p o n e n t e  p i ù 
numerosa.  Riuniscono 

variano a seconda delle diverse 
esigenze regionali o locali, 
coinvolgono non solo il 
soccorso di emergenza, ma 
anche altre forme di aiuto a 
persone bisognose in quanto 

malate, sole o in difficoltà 
e c o n o m i c h e ,  o 

s e m p l i c e m e n t e 
d e s i d e r o s e  d i 
apprendere qualcosa 
di socialmente utile.     
Il Gruppo si sta 
adoperando,  con 
diverse iniziative, per 
l ’ a c q u i s t o  e 

l’allestimento di una 
“propria” ambulanza con 

una sottoscrizione a premi;  
per questo si è costituito, 

nell’ambito del Gruppo stesso, 
un Comitato Pro-Ambulanza 
per la raccolta dei fondi.  
Inoltre, tramite la CRI 
provinciale e regionale, sta 
stipulando una convenzione con 
il Centro Don Gnocchi di 
Acerenza per il trasporto dei 
pazienti.  

La sede è al pianterreno 
dell’Ambulatorio Comunale ed 
è aperta a tutti indistintamente 
(Tel. 329-9275554).   

Mi piace concludere con 
una frase di Pierre Boisser che 
scrivendo la biografia su Henry 
Dunant, il fondatore della Croce 
Rossa, dice:  “il gesto di 
Dunant si ripete tutti i giorni, in 
infiniti luoghi, dove uomini e 
donne si chinano sull’uomo che 
soffre, senza chiedergli da dove 
viene, che cosa fa, ma 
solamente quale è il suo male”. 

oltre 50.000 elementi di ambo i 
sessi, organizzati in Gruppi 
distribuiti su tutto il territorio 

nazionale.  Le persone di età 
superiore ai 18 anni possono 
entrare nei V.d.S. seguendo un 
corso di reclutamento di Primo 
Soccorso, superando il relativo 
esame finale e un successivo 
tirocinio di tre mesi.   

I Volontari del Soccorso 
hanno come finalità il recare 

assistenza alla popolazione, 
integrando con la loro 

opera ed i mezzi di 
cui dispongono, 

l’azione dello 
Stato contro 

l e 
malattie, 

g l i 
incidenti e le 

c a l a m i t à 
pubbliche.  Alcune 

attività normalmente 
svolte dai V.d.S., che 
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(Continua da pagina 1) 

re ogni forma di comunicazio-
ne. Abbiamo scelto , in linea 
con lo statuto della associazio-
ne, di  dare informazione privi-
legiando gli aspetti sociali e cul-
turali, dicendo la nostra, con 
moderazione e sempre con spi-
rito propositivo, su problemi 
che viveva e vive il nostro pae-
se.   Oggi prendiamo atto che , 
nonostante le difficoltà incon-
trate e che, talvolta ci hanno im-
pedito di rispettare i tempi di 
pubblicazione, Il Nibbio  conti-
nua. 

Continua nel solco della 
tradizione, ma i dieci anni di 
esperienza alle spalle non sono 

passati invano.  
Pertanto, non cesseremo 

di adoperarci per far crescere, 
nella comunità, la presa di co-
scienza delle nostre radici e del 
senso di appartenenza, segna-
lando e discutendo tutti i pro-
blemi che quotidianamente, co-
me cittadini, viviamo. Abbiamo 
pensato di dare, tuttavia,  al 
“Nibbio” un taglio più grintoso, 
più confacente alla sua natura; 
con l’intento  di contribuire, in 
questo modo, a rimuovere in noi 
stessi  quel soporifero stato di 
sonnolenza che caratterizza, da 
molto tempo, il nostro  modo di 
vivere.  
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Ragazzi e ragazze che, forti del 
loro entusiasmo, portano in 
scena storie, leggende e voci di 
un passato tutto da raccontare 
nell’ambito delle spettacolazioni 
al l ’ interno delle giornate 
medievali dell’agosto 
acheruntino 

La sera avvolge le 
case abbarbicate in cima 
alla montagna di arenaria, 
molte volte la luna aleggia 
su di esse indice di una 
magia o maledizione 
serpeggiante. C’è uno 
spazio tra esse e il terreno 
ed in questo spazio 
serpeggiano le ombre, 
certezze di un presente e 
simboli di un passato 
lontano che tornano a invadere le 
vie, i vicoli, voci di un racconto 
antico, quello del fuoco, quello 
del bosco, quello del vento. Echi 
lontani, presenze incerte nelle 
forze della natura. I quattro 
elementi si congiungono ed ecco 
che il percorso del chi siamo 
torna a noi. Noi, attori di una 
scena del mondo al di fuori di noi 
stessi. Ieri  le “Fate” sono tornate 
dal loro antro di vento leggero, 
colorato, profumato. Maab, la 
loro regina ha determinato la 
gioia, la leggiadria, il senso di un 
sogno svanito alle prime luci 
dell’alba.. Le ombre della notte si 
d i radano ma la  famosa 
compagnia ci accompagna in 
questo percorso a ritroso, alla 
ricerca di un tempo perduto. 
Avere il coraggio di proporsi, di 
proporre uno spaccato di mondo, 
quello di un tempo dove l’incerto 
domina le poche certezze del 
presente è a dir poco ardito. Voci 
maschili e femminili supportate 
dalla voglia di rievocare antichi 
percorsi della memoria, tratturi di 
un tempo percorsi da antichi 
viaggiatori. Un re, una regina, 
una principessa, un drago, un 
cavaliere, voci d’intorno amiche 

e compagne, luci e ombre, il bene 
e il male. Una lotta senza fine 
dall’inizio dei tempi. Torna il 
due l l o ,  t o rna  la  spada, 
l’incantesimo si scioglie e la 
normalità avanza. In una notte 

d’agosto le ombre tornano a 
riempire gli spazi abitati, abitano 
le ombre le sagome indistinte, le 
strade, gli angoli, le piazze. Occhi 
ridenti le seguono, ne seguono il 
percorso, la storia, l’inizio, 
l’intreccio, lo svolgimento e la 
fine. La storia delle ombre è in 

una compagnia di giovani 
presenze che, forti del loro 
entusiasmo, tornano pullulare gli 
angoli bui di quella memoria che 
molte volte ci abbandona 
insegnandoci intrecci reconditi e 

ordite complicanze di un 
vivere incessante dove il 
sogno è bandito. 
Ritorniamo al sogno, miei 
signori, la Compagnia 
delle Ombre ci ammalia 
con il suono dei suoi 
campanelli, con il rumore 
soffocato dei suoi passi 
incessant i ,  presenze 
benefiche pronte a dar 
colore e animo ai nostri 
desideri, a ciò che 
vogliamo realizzare: la 

pace del nostro animo alle prime 
luci della sera dopo un correre 
senza fiato. Viandanti del vivere 
avvolti dalle ombre del ricordo 
antico tornano all’incanto grazie 
a chi fa del sogno un magico 
richiamo dell’esistere.  
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Acherundance in collaborazione 
con l’Associazione Acheruntia ha 
organizzato il Gran Cenone di 
Capodanno; l’animazione della 
serata è stata affidata all’ormai 
noto DJ  Mimmo. 

***** 
“Se ti alleni per la PACE 6 l’atleta 
che ci piace” era lo slogan del 
folto gruppo dei ragazzi di Azione 
Cattolica giunto da tutta la Diocesi  
per celebrare Domenica 29 
Gennaio  la Giornata della Pace . I 
ragazzi partiti dal Convento, 
guidati dal presidente diocesano di 
A. C. Pinuccio Palo, hanno 
animato prima le vie cittadine e 
poi la solenne celebrazione in 
cattedrale presieduta da S.E. 
Mons. G. Ricchiuti, a termine della 
cerimonia in largo Duomo hanno 
lanciato verso il cielo palloncini a 
cui erano legati messaggi di pace.                  

***** 
Nel primo pomeriggio di sabato 11 
febbraio in occasione della 
Giornata dell’Ammalato, si sono 
ritrovati davanti al Convento tutti i 
bambini del catechismo, un folto 
gruppo d i  fede l i  e  una 
rappresentanza della locale sezione 
della C.R.I. che si sono recati 
dapprima alla Casa di Riposo, 
dove dopo aver fatto visita agli 
ospiti hanno recitato insieme a S.
E. mons. Ricchiuti la preghiera 
dell’ammalato, la visita si è 
conclusa con le liete note della 
fisarmonica del piccolo Antonio 
Caruso.  
A piedi, nonostante il freddo, il 
gruppo ha raggiunto la struttura 
della Fondazione Don Gnocchi, 
dove  dopo una breve visita 
guidata della dottoressa Mosca, si 
sono tutti ritrovati con una 
rappresentanza degli  ammalati per 
condividere qualche momento di 
serenità. I bambini hanno donato 
un quadretto con delle espressioni 
sul valore di un sorriso, 
concludiamo con uno di questi: 
“Un sorriso nella tristezza è 
consolazione,di ogni pena è 
naturalmente rimedio 

L’occasione di una cerimonia 
nuziale ha dato l’opportunità al 
dott. A. Fernando Guida ed alla 
consorte Anna Rita di incontrare il 
20.12 un gruppo di amici della 
comunità acheruntina presso la 
sede della C.R.I. .  Dopo un breve 
saluto del maresciallo Vincenzo 
Anobile e la lettura del curriculum 
pro fess ionale  è  segui to 
l’intervento del Sindaco A. 
Giordano che, dopo aver ricordato 
come il colonnello Guida, 
comandante della Compagnia dei 
Carabinieri di Acerenza a cavallo 
del terremoto del 1980, si distinse 
per “la sua spiccata e viva 
i n t e l l i g e n z a ,  l a  g r a n d e 
determinazione e professionalità” 
ha presentato una sua recente 
pubblicazione dal titolo: “1943 – 
Carabinieri in Albania. Un diario 
inedito” i proventi della cui 
vendita saranno impiegati per 
realizzare gli scopi previsti 
dall’art. 2 dello Statuto dell’Ass. 
Nazionale dei Carabinieri. Come 
sottolinea nella prefazione il prof. 
M. Spedicato dell’Università di 
Lecce il libro “contribuisce a far 
emergere dall’oblio questi eroi 
anonimi, a riscattarli da un lungo e 
ingiustificato silenzio,….a rendere 
il loro sacrificio un monito e nello 
stesso tempo un esempio mirabile 
per le nuove generazioni”. Infatti il 
colonnello Guida attraverso una 
attenta e rigorosa ricerca, 
ricostruisce avvenimenti che 
toccano umili e sconosciute figure 
di carabinieri. “Il libro-diario…. è 
u n  a mmo n i men to  a  non 
dimenticare la grande tragedia del 
2° conflitto mondiale che da sola 
ha causato decine di milioni di 
morti in tutto il mondo e in special 
modo nella nostra Europa”. 
 Non a caso il dott. Guida ha 
voluto chiudere la pubblicazione 
con un brano tratto dal discorso del 
presidente della Repubblica C. A. 
Ciampi,  pronunciato i l  4 
Novembre del 2004 a Trieste: “E’ 
difficile dimenticare quel   passato; 
e non lo si deve dimenticare. I 
popoli europei lo ricordano, 
affinché quelle tragedie non si 
ripetano. Ma odi e rancori sono 

stati lasciati alle spalle da 
un’Europa  finalmente in pace, 
dopo secoli di guerre.” 

    ***** 
Anche quest’anno i tradizionali 
falò dell’Immacolata sono stati 
realizzati in alcuni angoli riparati 
del paese, uno imponente è stato 
acceso intorno alle 21.00 in Piazza 
della Libertà dal Comitato Feste 
che ha invitato tutta la cittadinanza 
a degustare caldarroste e 
quant’altro, i cittadini insieme al 
Sindaco e all’Arcivescovo si sono 
intrattenuti oltre la mezzanotte. 

***** 
Domenica 18 Dicembre Franca 
Pomponio per conto dell’A.I.R.O. 
presso la sede dell’Associazione 
Culturale ha raccolto fondi a 
sostegno dell’associazione di 
volontariato e solidarietà per i 
malati oncologici di Rionero. La 
consegna dei panettoni era 
accompagnata dallo slogan “Non 
cerchiamo la….luna, ma una fetta 
di….solidarietà”.   

***** 
L’Amministrazione comunale 
attraverso l’assessorato alla cultura 
ha offerto nel periodo delle 
festività natalizie, oltre ad una 
rassegna cinematografica, alcuni 
interessanti spettacoli presso 
l’auditorium: concerto jazz, 
proiezione  cortometraggi di 
filmaker lucani, un coinvolgente 
concerto di musica antica di 
Basilicata e la proiezione del 
lungometraggio “Non vi sedete 
troppo” del gruppo comico “La 
Ricotta” girato a Campomaggiore 
e incentrato sullo spopolamento 
dei paesi lucani. 

***** 
Il 30 Dicembre Festa della Santa 
Famiglia si è tenuta in Cattedrale 
una cerimonia di ringraziamento 
dove sono state invitate tutte le 
famiglie che durante il 2005 hanno 
festeggiato il1°, il 25°, il 50° 
anniversario di matrimonio. Al 
termine della celebrazione si è 
tenuto un  rinfresco presso la sede 
dell’Associazione Culturale. 

***** 
La notte del 31 Dicembre presso la 
sala San Marco l’Associazione 
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Chi sa di essere profondo, si sforza di esser chiaro. Chi 
vuole apparire profondo alla folla, si sforza di esser 
oscuro. Infatti la folla ritiene profondo tutto quel di cui 
non riesce a vedere il fondo: è tanto timorosa e scende 
tanto mal volentieri nell'acqua! (Friedrich W. Nietzsche) 
 
Da quando le società esistono, un governo, per forza di 
cose, è sempre stato un contratto d'assicurazione concluso 
fra i ricchi contro i poveri. (Honoré de Balzac) 
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�  e l l a  c o m u n i t à 
p a r r o c c h i a l e 
“Assunzione di Maria 

Vergine” avente come Chiesa 

Parrocchiale la BASILICA 

CATTEDRALE si è inscenato, 

come da tradizione, il PRESEPIO 
in grande stile. Grande per la 
bellezza, per quanto il concetto 
di bello possa essere soggettivo, 
grande per la superficie 
occupata, 70 metri quadrati 
della Navata laterale destra e del 
Portone d’ingresso, grande per 
le statue in gesso di scuola 
Napoletana risalenti alla fine del 
1700, ed il capolavoro è servito. 
Eppure mancava l’ingrediente 
più importante: la guida 
costante di un pastore ridottasi, 
ahinoi, ad una veloce, furtiva ed 
occasionale presenza mordi e 
fuggi che, col passare delle sere, 
quando il presepio prendeva 
forma ed il risultato diveniva 
visibile, compendiava ad un 
mesto, timido e saltuario saluto. 
Dove sono andati a finire i 
buoni propositi, i progetti di una 
chiesa attiva, i piani d’azione 
comuni, la continuazione e non 
la distruzione del passato, la 
presenza costante in sagrestia? 
Niente di tutto ciò. Ma la chiesa 
e con essa chi l’amministra non 
dovrebbe accudire le anime, 
essere vicina ai fedeli, guidarli, 

messaggio gratuito il prete da te 
cercato è impegnato altrove, 
riprova più tardi”, povero te! 
Hai bisogno di comunicare, 
discutere, relazionarti con loro, 
fare catechismo: fallo, ma 
attenzione agli orari ed ai luoghi 
in cui è possibile farlo, potresti 
trovarti solo ed annoiarti 
nell’attesa che qualcuno arrivi e 
ti ricordi che i sacerdoti sono 
fuori per ... altri impegni presi! 
Mahhhhh. 
Vuoi progettare un cammino di 
fede unilaterale, dissociativo 
rispetto al cammino proposto in 
seno alla illusionistica ed 
ingannevole COMUNITA’ 
PARROCCHIALE? Bene, 
proponi ma sappi che, dall’altro 
lato del muro, c’è chi non ti 
ascolta! La storia insegna che 
una chiesa senza guida è come 
un gregge senza pastore.  

e perchè no rimboccarsi le 
maniche e fabbricare insieme un 
presepio, costruire quel prae – 
saepes quella “stalla” in cui 
riporre la Guida delle guide? 
No, così non è, o forse così non 
è più tradizione che sia ad 
Acerenza: colpa forse di un 
eccessivo imborghesimento dei 
parroci di nuova generazione, 
privi di esperienza? Ecco quindi 
l’irreparabile: hai bisogno di 
aiuto? Rivolgiti al parroco: 
ovviamente. E.. se il parroco, 
come spessissimo avviene, non 
è presente nei locali della 

BASILICA CATTEDRALE ? 
Allora eccoti stampati sul 
portone d’ingresso alcuni 
numeri di telefono: in fondo 
quello che conta è l’aiuto che 
egli da, non come lo da. E, se al 
suo posto, ti risponde la voce 
meccanica che recita “TIM 
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Svela il poeta che è in te 

Ultimi Bagliori 
 
Morbido sguardo 
Da torri a valli 
L’innalzar del sole, 
Campi ancor biondi e verdi 
Il formar de l’ombra. 
 
Tenue luce,  
Con tiepido calor s’eleva 
A sfiorar le cime, 
Carezza morbide foglie 
Il declinar del giorno. 
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SE ANCHE TU TI SENTI UN PO’ 

P O E T A E  V U O I  V E D E R 

P U B B L I C A T A  U N A  T U A 

CREAZIONE, FAI PERVENIRE UN 

TUO COMPONIMENTO, ANCHE IN 

FORMA ANONIMA , PRESSO: 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 

ACHERUNTIA  

VIA UMBERTO I, N° 2  

85011 ACERENZA (PZ ) 

E-mail     poesia@acerenza.com 

 
di   
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�  n un mondo in cui i potenti 
sistemi satellitari proiettano 
in tempo reale immagini  

riferite ad avvenimenti cruenti 
che ripetutamente accadono a 
migliaia di chilometri di 
distanza, parlare di recupero 
delle tradizioni che esaltano i 
valor i  del l 'amore, del la 
giustizia, della solidarietà 
sembra essere anacronistico e , 
forse, fuori moda, dal momento 
che le tendenze della nostra 
epoca sono rivolte all'arrivismo, 
a l l ' ego i smo p iù  b ieco , 
a l l ' i n d i v i d u a l i s m o  p i ù 
esasperato. 

“Abbattere queste barriere 
ed essere determinati a 
rinsaldare quel vincolo di  
solidarietà che rappresenta un 
gesto di amore verso il 
prossimo, il bisognoso, il 
sofferente”: questo il messaggio 
che hanno voluto trasmettere i 
docenti e gli alunni della scuola 
p r i m a r i a  d e l l ' I s t i t u t o 

che ha coinvolto le autorità 
civili, religiose e militari 
p r e s e n t i  n o n c h é  i l 
numerosissimo pubbl ico. 
L'impegno che ciascun alunno 
ha profuso ha dimostrato non 
l’accettazione passiva del ruolo, 
ma la comprensione di un 
messaggio interiorizzato da 
c i a s c u n o  n o n c h é  l a 
consapevolezza delle scelte 
condivise dal team docente che, 
operando collegialmente, ha 
guidato le scolaresche a 
riscoprire i valori autentici della 
vita comunitaria basati sul 
rispetto della persona, sulla 
fratellanza, sulla giustizia, 
riempiendo questi termini di 
contenuti. In alcuni momenti 
della narrazione gli alunni si 
sono rivolti al Bambino Gesù 
come ad un amico comune, un 
confidente al quale raccontare 
gli aspetti più negativi del 
mondo in cui viviamo quasi ad 
i n c i t a r l o  a  p r e n d e r e 
consapevolezza della dura realtà 
che ci circonda caratterizzata da 
odio, violenze, fame, guerre e 
chiederGli un intervento 
risolutore. 

 La rappresentazione oltre 
ad essere stata l'occasione per 
una raccolta di fondi da  
destinare alla ricerca sulle 
malattie genetiche, è stata anche 
la risultante dei diversi percorsi 
laboratoriali inseriti nel Piano 
Offerta Formativa dell'Istituto 
ed attivati durante questo primo 
periodo scolastico. Attività che 
mirano a sviluppare le capacità 
creativo-manipolative integrate 
alle discipline curricolari per 
una crescita armonica della 
personalità dell'individuo/
obiettivi che da sempre hanno 
caratterizzato le scelte di fondo 
di questa realtà educante. 

Comprensivo di Acerenza 
attraverso la rappresentazione 
del presepe vivente realizzato 
nel suggestivo scenario della 
cattedrale di Acerenza 

 Oltre 120 figuranti in 
costumi d'epoca rappresentati 
dagli alunni di tutte le classi,  
hanno interpretato la scena della 
natività trasformando l'interno 
del tempio in un palcoscenico 
naturale nel quale si sono rivisti 
mestieri di un tempo lontano, 
semplici e umili pastori che 
svegliati dal sonno e illuminati 
dalla lanterna hanno percorso la 
navata centrale per prostrarsi 
dinnanzi alla semplice e misera 
capanna per adorare i l 
Salvatore. 

 Significativi i brani tratti 
dalle sacre scritture, i canti e le 
m u s i c h e  c h e  h a n n o  
acco mpagna to  tu t t a  l a 
rappresentaz ione in  un 
crescendo di pathos emotivo 
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vorrà diventare ed essere eloquente, 
muovere le masse, dominare le 
assemblee con la sua parola, non 
avrà da fare nient’altro che passare 
dalla regione delle idee al territorio 
dei luoghi comuni.” 

*** 
Il filosofo inglese F. Bacone li 

chiamò "idola mentis" ( fantasmi 
della mente), "luoghi comuni dello 
s p i r i t o "  c h e  i m p e d i s c o n o 
al l ' individuo di interpretare 
liberamente la realtà, poiché 
l'interpretazione è sostituita dal 
giudizio anticipato, prefabbricato, 
spesso mascherato da buon senso.  

L'onda lunga dei luoghi 
comuni, dalla quale è facile lasciarsi 
trasportare o che è agevole 
cava lcare,   bagna  ormai 
quotidianamente la nostra vita. 

Non sarebbe, forse, tempo che 
ciascuno di noi , in quanto 
destinatario di tali messaggi, provi a 
recuperare la dimensione del 
pensiero, cercando, come diceva 
Pascal, non di ben pensare ( il ben 
pensare segue la moda  della società) 

(Continua da pagina 1) 
massa se ne sono appropriati, noi 
stessi lo usiamo, ritenendolo pratico 
e comodo. 

*** 
 Non si vuol mettere in 

dubbio che, nell’epoca in cui tutto si 
consuma in fretta, far sintesi del 
messaggio per rendere veloce  ed 
efficace  la comunicazione, può 
essere cosa utile. 

Si tratta di capire se  questa 
azione di compressione del pensiero 
sia rispettosa del pensiero stesso, o 
estrapoli da esso quella parte che 
interessa per rendere efficace il 
messaggio che si vuole far passare; 
se  è dettata dall’intelletto o dalla 
volontà. Si tratta  di capire, in 
sostanza, lo scopo di chi tale 
comunicazione gestisce.   

È questo l’interrogativo che ci 
assilla e che ci porta a fare delle 
riflessioni conseguenti. 

L'uomo non ha  bisogno del 
luogo comune per dar  forma al 
proprio  pensiero;  ha in sé la 
capacità di  argomentare e rendere, 
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quindi, chiara ogni asserzione 
perché riesce a dimostrarne la 
logicità e la coerenza. 

Ragionare, tuttavia,  richiede 
fatica: il percorso delle idee, infatti,  
va costruito con forza, prudenza e 
metodo. Ben più agevole e 
pianeggiante è il "territorio dei 
luoghi comuni", ove basta una  
battuta o  dove è sufficiente dire ciò 
che il “pubblico” si aspetta  o 
introdurre quel "buon senso" che in 
realtà è solo comodità, banalità e 
inerzia.  

 È l’uomo dal pensiero 
debole, allora,  che parla per luoghi 
comuni, contrabbandando  idee o 
giudizi infondati o per lo meno 
parziali,  per verità proprio perché 
apparentemente logici e accettabili?  

È l’uomo “spregiudicato” che 
p a r l a  p e r  l u o g h i  c o mu n i 
manipolando idee o giudizi per il 
conseguimento dei propri fini, 
talvolta, perversi e vendendoli per 
verità? 

 “Ogni pensatore che vorrà 
diventare oratore, ogni uomo che 
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partecipato ad alcuni raduni 
bandistici nel Lazio e nei dintorni 
di Acerenza; si è esibito negli studi 
Rai di Uno mattina, ed ha 
partecipato a numerose feste 
religiose  nei paesi limitrofi. La 
soddisfazione più grande  è,  in 
ogni caso, l’affetto mostrato dai 
nostri compaesani che convengono 
sempre numerosi. Lo hanno 
dimostrato anche nell’ultima 
occasione, partecipi, entusiasti, 
orgogliosi. 

Un ringraziamento va a tutti 
gli acheruntini. Con loro la Banda 
vuole festeggiare nel migliore dei 
modi  i l  ventennale del l ’ 
associazione, che da sempre, oltre 
a diffondere la cultura per una 
delle arti più affascinanti qual è la 
musica, è stata punto di incontro di 
socializzazione per molti giovani 
della nostra comunità. 

�  ome ormai da molti anni, il 
“Concerto bandistico Città 
di Acerenza” si è esibito 

durante le vacanze natalizie in una 
manifestazione che si è tenuta 
presso la sala ottagonale del 
vi l laggio Tabor.  E’ stata 
un’esibizione speciale perché ha 
dato il via ai festeggiamenti per il 
ventesimo anno dalla fondazione 
del nostro complesso bandistico.  

A dire il vero, esso fu 
costituito legalmente all’inizio del 
1985, ma solo un anno dopo ci fu 
la prima apparizione in pubblico 
con una sfilata per le vie cittadine. 
Da allora tutte le più importanti 
festività, religiose e non, sono 
allietate da questo gruppo che, 
nonostante le numerose difficoltà, 
continua la sua ormai lunga 
carriera.  

Acerenza è stata da sempre 
molto attenta a questo tipo di grup-
po musicale; lo dimostrano  le foto 

d’epoca presenti nella sede della 
banda che ritraggono formazioni 
bandistiche acheruntine dall’inizio 
di questo secolo fino ai nostri 
giorni. Queste foto sono state 
esposte  quest’estate, insieme a 
strumenti e spartiti d’epoca, in una 
mostra che voleva fungere da 
preludio ai festeggiamenti che 
verranno. 

La formazione attuale si 
compone di circa 35 elementi, di 
un ‘età compresa fra i dieci e i 
sessant’anni. Il  complesso 
bandistico è diretto ,da ormai più 
di quindici anni, dal M° Prof. 
Rocco Imperatore,  subentrato al 
M° Prof. Pasquale Menchise, 
primo direttore della banda. 

Il complesso bandistico in 
questi vent’anni ha saputo offrire, 
non solo nel suo paese ma anche a 
livello regionale e nazionale, 
ottime prestazioni,  che gli sono 
valsi numerosi riconoscimenti. Ha 

 
di   
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Quali sono state le impressioni di 
mons.  Bazzar i ,presidente e 
responsabile della Fondazione, dopo 
la sua visita,lo scorso 27 Gennaio? 
“Acerenza ha, oggi, un centro, dopo le 
resistenze avute.La Don Gnocchi è una 
realtà,un centro di riabilitazione ad 
altissimo livello è grazie alla Diocesi, 
alla Asl e alla Don Gnocchi che un 
centro così piccolo, come Acerenza,
ospita una struttura tanto importante.
Con mons. Bazzari abbiamo ripercorso 
i momenti caratterizzanti della nascita 
di questo presidio, in futuro la Don 
Gnocchi può essere in Basilicata un 
punto  d i  r i fer imento  per  i l 
collegamento universitario con la 
speranza che nasca una Facoltà di 
Medicina per preparare i laureati in 
questo settore e nel campo della 
ricerca.Le prospettive sono buone e mi 
auguro che i responsabili della regione 
guardino con fiducia questi punti di 
riferimento, decentrando le istituzioni 
senza concentrarle solo in alcune zone 
della regione”. 
Eccellenza,una domanda avulsa 
dalla nostra realtà, ma che riguarda 
il mondo e le notizie di questi giorni:
cosa sente di dire ai mass media,
riguardo agli avvenimenti in Medio 
Oriente e in particolare in Turchia,
mi riferisco all’assassinio di don 
Andrea Santoro? 
“Fa molto male,dispiace questo clima 
e penso alle grandi speranze e alla 
preghiera del Concilio Vaticano II, 
alla pace nel mondo e tra religioni. 
Dobbiamo combattere per la pace 
attraverso il rispetto. I mass media 
devono avere rispetto per la sfera 
religiosa.La religione è una esperienza 
personale e a motivo di questo, i mezzi 
di comunicazione non dovrebbero 
esprimersi in questo modo. La 
diversità culturale va rispettata 
altrimenti vivremo in un mondo fatto 
d i  guerre,tumulti e assassinii 
immotivati come quello di Don 
Andrea Santoro ”. 

Vo lendo  t rovare  una  g ius ta 
descrizione, potremmo definirlo il 
Vescovo giovane d’animo e d’aspetto, 
dalle  idee elastiche seppur ferme nei 
dogmi cristiani, promotore del mondo 
che lo circonda,come la dimensione 
giovanile lucana,  e pronto ad 
affrontare le difficoltà che presenta 
una realtà diocesana formata da 
dic iassette comuni e ventuno 
parrocchie. Questo è il ritratto, a 
grandi linee, di mons. Giovanni 
Ricchiuti,da quattro mesi alla guida 
della Diocesi di Acerenza. 
Il dialogo con Sua Eccellenza, è 
iniziato con un ringraziamento per la 
finestra che il giornale apre sulla 
dimensione cristiana,in un momento 
difficile per l’intera umanità. 
 Eccellenza, cosa ha provato quando 
è stato nominato Vescovo della 
Diocesi di Acerenza? 
“La nomina a Vescovo è un momento 
importante nella vita di un sacerdote 
che si carica di responsabilità per 
guidare una comunità. È un “sì” che 
permette alla vita di cambiare e 
progettarla per la comunità.Questi 
eventi sono progetti riservati dalla 
Provvidenza,un disegno di Dio.Inoltre 
pensavo alla mia vita,lasciare la mia 
cultura, il mio paese, vivendo con 
trepidazione quel momento di 
c a mb i a me n t o  d e l  m i n i s t e r o 
presbiteriale”. 
Si sente accolto dalla comunità 
acheruntina e diocesana?  
“Vivo sereno e contento.La serenità 
proviene dalla certezza di fede,
lasciarsi guidare da Dio e dalla Sua 
piena disponibilità nel servire la 
Chiesa. Il mio essere contento, in 
q u e s t o  m o m e n t o ,  d e r i v a 
dall’accoglienza straordinaria che 
Acerenza e le altre comunità della 
diocesi mi hanno riservato. Sono stato 
visto come destinatario di tante 
speranze”. 
Quali sono i progetti che realizzerà 
per la Diocesi? 
“Quattro mesi non sono una grande 
realtà temporale,ma sento di voler 

incitare la diocesi a guardare verso il 
futuro e ad accrescere la necessità di 
comunicare per poter costituire un 
gruppo che possa dare il massimo 
delle capacità nelle singole realtà, 
dando un’immagine di sintonia e 
condivisione. Mi rivolgo in particolar 
modo ai giovani,con i quali nelle 
prossime settimane terrò degli 
incontri, preparandoci alla Giornata 
dei giovani, che si terrà all’inizio di 
Aprile,quest’anno a Brindisi di 
Montagna.” 
Esistono difficili realtà sociali a 
livello diocesano? 
“Esistono situazioni difficili. Ho avuto 
modo di affrontare alcuni problemi 
che riguardano il tessuto sociale e la 
difficile realtà giovanile in Basilicata 
attraverso l’incontro che noi Vescovi 

abbiamo avuto con i governatori della 
regione. L’emorragia delle forze 
giovanili della Basilicata resta uno dei 
problemi più gravi che si riflette nei 
centri più piccoli e ovviamente in 
maniera più forte. Alcuni giovani sono 
assenti nell’impegno sociale,a questo 
si aggiunga,purtroppo,la deriva di 
alcool e droga che rappresenta una 
delle tematiche di cui se ne discute 
meno, ma ricordo che quando in una 
operazione chirurgica si affonda il 
bisturi è solo per fare del bene. Il 
disagio giovanile si affronta insieme, e 
questo vuole essere un invito per 
parlarne e in tal modo salvaguardare 
l’identità umana e sociale”. 

 
di   
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